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SINOSSI 

L'autore analizza le conseguenze immédiate che si ebbero a Capodistria, nell'agosto 1584, dopo l'istituzione del 
cosiddetto "Magistrato", la nuova struttura giudiziaria d'appello per tutta l'istria veneta voluta da Venezia con 
évident i finalità di repressione degli abusi amministrativi (di cui erano spesso colpevoli i podestà minort délia 
peni sola) accompagnata da una riorganrzzazione dei poteri locali. Prendendo in esame le delibere del Consiglio dei 
nobili délia città si sono evidenziate ¡e ripercussroni che la ri forma provoco sulla struttura sociale e amministrativa 
capodistriana metiendo in luce, da una parte, il grave onere finanziario che la Comunità era stata costretta ad 
assumersi relativamente agli stipendi dei nuovi magistrati, dall'altra, il conseguente tentativo infruttuoso délia 
richiesta, da parte del ceto dirigente capodistriano, di un tribunale cittadino per la discussione in prima istanza delle 
cause civil7. 

il 4 agosto 1584 una "partead Senato veneziano 
riformo la procédure degîi appelli in tu Ko il territorio 
dei l'istria veneta, istituendo a Capodistria una struttura 
giudiziaria formata dai rettore délia città e da due 
Consiglieri anch'essi patrizi veneziani. Il cosiddetto 
"Mâgîstrato"avrebbe dovuto, dunque, accogliere e giu-
dicare, in seconda istanza, le cause già sentenzîate dai 
podestà îstriani o da altri giusdicenti locali1: fatto in-
sólito nell'ordinamento giudiziario veneto la cui ca-
ratteristica era quella dî accentrare nella Dominante la 
discussione delle cause d'appello, attraverso le impor-
tant! magistrature degli Avogadori e degli Auditori Novi, 

Come notó, già a metà Seîcento, il vescovo dî 
Cittanova G.F.Tomasini-2, è con questa riforma che si 
avvió da parte veneziana quella profonda riorganiz-
zazione amministrativa, che consentí di daré ai territori 
istriani una struttura provinciale più definita, accom-
pagna ta da un ridimensionamento dei poteri locali. Col 
tempo si amplierà il ruolo e la funzione délia nuova 

magistratura che assumera di fatto i compiti di direzione 
política dell'intera Provincia estendendo il suo potere in 
ogni settore dell'amministrazione pubbîica anche a 
scapito dei residui margini di autonomía delle realtà 
cittadine3. 

In effetti la riforma giud iziaria di fine '500 apparve 
come una vera e propria riforma politico-istituzionale. 
Se all'inizio la delibera del 4 agosto 1584 risultô 
formalmente come una concessione della Serenissima -
intesa a favorire le esigenze dei ceti più poveri, costretti 
a recarsí nella Capitale per le istanze d'appello e spesso 
impossíbilitati a sostenere le notevolí spese - rap-
presento ben presto per Venezia il mezzo per meglio 
contrallare l'operato dei podestà e pubblici ufficiali dei 
piccoli centrí istriani le cui intemperanze e ruberíe 
erano ben note e che proprio nell'amministrazione della 
giustizia compivano gli abusi più gravi. 

La necessità di serí prowedimenti nei confronti dei 
rettori minori era già stata ampíamente messa in luce 

1 Per la delibera d'istituzione del Ma.gisf.rato e l'iter del pracedimento: Archivio di Stato di Venezia (=ASV), Senato Mare (-SM), fitza (-f.) 
87, 4 agosto 1584. 

2 Cfr. G.F.Tomasim, Dé C.ommentari storici-geografici cleüa Provincia dell'lstria, in "Archeografo Triestino", 4 (1837), p.138. 
3 Per aleone brevi considerazioni sull'istituzione del Magisi.rato e sulila funzione che ebbe neíla strategia veneziana di riorganizzazione 

amministrativa dell'tstria di fine '500 mi permetío di rinvtare alia mía corno ni caz ione, preséntala al convegno "L'lstria e ia Repubblica di 
Venezia: istituzioni, dirttto, amministrazione", Capodistria 10-12 giugno 1993, ora pubblicata in "Acta Histriae" III. (1994}. 

2 0 9 



ANNALES .5/'94 
Rolar! MARINO: IL CONSIGLIO DI CAPODISTRIA í. LA LA RIFORMA DEGU APPELLI..., 209-2Î4 

dalle relazioní che i magistrati ítineranti {Sindacr 
inquisitorí, ProwedítoríS e i rettori capodistriani erano 
sol ¡ti presentare alia fine del loro mandato. Uno dei piii 
convinti sostenitori della riforma degli appelli iu 
appunto ii nobile veneziano N icol ó Dona, rettore a 
Capodistria nel 1579-80 quando ancora era agli inizí di 
un'importante carriera política che lo avrebbe condotto 
nel 1618a diventare Doge4. 

Naturalmente una riforma di questa pórtala non 
poteva non pregiudicare equilibri consolidad sía a Ve-
nezia (vi si oppose ad esempio la magistratura d'appeüo 
degli Auditor!)5, sía nel territorio istriano: quí l'isti-
tuzione del Magistrato ebbe forti ripercussioni soprat-
tutto sulla struttura sociale e sulla vita amministratíva 
delle Comunítá, al punto da creare tensión! e conflitti 
nei rappoiti con la Serenissima. Le cittadine istríane, o 
meglío i loro ceti dirigenti raccolti nei Consigli, fin da 
súbito si mostrarono diffidenti verso le innovazioni in-
trodotte: a Montona, Pirana, Muggia si protestó enér-
gicamente - senza esito - e si accusó Venezia di voier 
instaurare, con la riforma, una sorta di "monarchia", 
vista ¡a somma di poteri che poteva vantare íl nuovo 
ufficio6. 

IL PROBLEMA DEGLI ONORARl DEL MAGISTRATO 

In un diverso contesto i! Consiglio dei nobili di 
Capodistria poté contare su píü ampi margini di 
manovra; ma con l'awío delta nuova struttura gíudí-
ziaría si ruppero i tradizionali equilibri cittadini: si in-
nescarono processi rivendicativi e si pretesero maggiorí 
spazi da parte di quel ceto dirigente lócale che ora 
Venezia metteva alie corde e cercava di controllare 
meglío anche appoggiando le aspettatíve degli strati 
socialí piü poveri. 

Nell'immediato la principaie preoccupazione dei 
maggíorenti capodistriani era di ordine finanziario, mo-
tívala dal fatto che si ingíungeva a!Ia stessa Comunítá di 
prowedere al pagamento degli stipend! dei due 
Consiglierí che avrebbero dovuto coadiuvare íl Podestá 
e Capitano nelí'espietamento deíl'incarico7. 

Sí era stabíiito infatti che dovessero avere cíascuno 
45 ducati di salario al mese8, ma la somma era 
considerevole e fe condizioni della cittaríina istriana alia 
fine de! XVI secolo non erano certo delle migiiori, 
ímpoverita com'era dalle dífficoltá del commercío 
interno e ancora stremata dalia peste che vi si era 
abbattuta con violenza a meta '5009. 

Un' alt ra considerazíone muoveva ancor piü alia 
protesta i nobili capodistriani. I! Sena to veneziano aveva 
indicate i! procedimento che, ín teoría, avrebbe potuto 
consentiré i! reperimento del denaro per í pagamenti: ad 
esso sarebbero stati destinati i "caratí!l (la percentuale 
spettante alia Comunítá per ogni causa d'appelfo). Ma 
queste ottimistiche previsión! non si awerarono, eos! 
come fu costretio ad ammettere, in una lettera del 4 
novembre 1585 (a piíi di un anno dall'ístituzione del 
Magistrato), íl Podestá e Capitano di Capodistria, Tom-
maso Contaríni;10 "al principio di questa cosí salubre e 
santa provisione pareva che le facende di dette 
appellation! sarebbono state tante che con lí carati soli, 
e con una nova tansa di ducati 15 al mese posta alia 
cancellaría, a suffícienza haverebbono bastato per pa-
gare il salario delli Ecc.mí consegíieri"11. ín reaítá per 
motivi che al rettore in sostanza sfuggivano (e cioé per 
una larga evasione dei podestá istrrani che avevano 
l'obbligo di portare glí appelli a Capodistria), "ai 
presente le facende sono in quasi del tutto cessate. Per ii 
che di gran lunga lí carati né li ducati 15 del cancefliero 
non sono bastevoli a pagare íl ciovuto salario. Onde 

4 Su Nlcoló Dona (q.Zuan Battista) un breve profiío biográfico ha tracciato RZago in: "Dizionario biográfico degii itaíiani" (=DGS), 40 
(1995), pp.782-786. 

5 L'opinione richiesía il 6 glugno 1584 agli Auditori Atessandro Gradenigo, Nicoío Zorzi, Marco Bragadin, fu aspramente contraria 
all'ipoiesi di riforma: ASV, SM, f.87, 4 agosto 1534. 

b Cfr. Leggi statularie per il buon governo della Provincia d'lstria, raccolte e stampats soíío il Reggimento deU'H.mo et Ecc.rno signor 
Lorenzo Paruia, (Capodistria), 1757, libro secondo, p.35. in diverse risoíuzíoni del Senato e de! Consiglio dei Dieci, veniva affermato di 
continuo che l'autorità del Magistrato si doveva intendere estesa a tutti i podestá della Provincia istriana. 

7 Oltre a questa funzione i Consiglierí avevano f'obhíigo di sostituire, a Capodistria, nelle rispetíive cariche, le precedenti figure deí 
Camerlengo (incarícato di amministrare la Camera fiscale della Comunítá) e del Castellano (che aveva competenze di difesa militare). 

tí Nella seconda metà del CinquecenSo si intende ormai comunemenie con "ducato" non più il ducato d'oro (in oro), cioè il celebre 
zecchino, bensi l'unità di como equivalente a 124 soldi, ovvero a lire 6 e soldi 4. Per un esempio comparativo su salari e stipendi a 
meta '500 la paga base di un opéralo delf'Arsenale era di 20 ducati annui, un artigíano speciafizzato guadagnava circa 50 ducati e un 
nobile poteva dirsi agíalo se vantava un reddito di 1000 ducati all'anno. Per una sintética ma suficientemente chiara analisi sui pre2:zi e 
I salari a Venezia tra XVí e XVII secolo, cfr. F.Lane, Storia di Venezia, Torino 1991, pp.373-387. 

9 Le difficoltà del commercio capodistriano erano da metiere jn relazione con ('incremento della produzione, in questo periodo, delle 
saline asburgiche di Zaule nei pressl di Trieste. Cía nel 1539 if Rettore Francesco Mauro aveva esortato il Senato della Repubblica a 
(enere presente il problema dd ia produzione salina di Capodistria {ma anche di Pirano e Muggia) come fondamentale per ¡'economía 
cittadlna: "i! sostentamento di quel la città è il far del fi saíi, li qualt son levait da Cranci, over aitri sudditi regí, che ai tempo della estáte 
ne viene in gran cjuantità, (ï qualt portano ¡I danaro, portano ancor forment! etmoltre akre cose". Cfr. Reiszîoni dei Podestá e Capitani di 
Capodistria, in "Ató e memorle deHa società Istriana di archeologia e storia patria" (=AMSI), 6 (1890), p.67. 

10 Su Tommaso Contarini (q.Nicolô) cfr. fa voce redatta da G.Benzoni In: "OBI", 28 (1983), pp.305-306. 
11 ASV, SM, f. 92, 26 apri le 1586. 

210 



ANNALES .5/'94 
Rolan MARINO: I l CONSIGIIO Dl CAPOD ISTRIA í IA LA W O R M A OÏG1.1 APPEU.I..., 209.214 

questa povera città se ne è rescata débitrice di assai 
grossa somma de danari atli Magnifia Conseglieri"!,2. 

La Comunità capodistriana manifestó a più riprese 
queste difficoità con una sequela di richieste, lettere e 
petizioni, indirizzate alla Serenissima Signoria. Ma, 
nell'attesa di una décisions veneziana, ai nobiii de! 
Maggior Consigiio di Capodistria, sempre più angosciati 
daiia necessità di prowedere ai pagamenti, non rimase 
che intervenire con nuove tasse: anzi per reperire sol-
ícitamente i fondi necessari in alcuni moment! si 
accettarono prestíti da banchieri ebrei e si arrivé financo 
ad intaccare le casse de! Fondaco municipale isti-
tuzionalmente preposto alia vendita controllata del fru-
mento come sîrumento délia política annonaria. 

GL1 INTERVENU DEL MACGJOR CONSIGLÏO Dî 
CAPODISTRIA 

H primo provvedimento assunto daî Maggior 
Consigiio capodistriano, a poco più di un mese dalla 
delibera veneziana, porta la data del 16 setiembre 1584. 
Era stata una decisione contrástala, che aveva provocato 
una spaccatura all'interno deílo stesso Consigiio. Per 
una differenza di sol i sette voti (quarantasei a favore e 
trentanove contra) si decise di obbligare "per anni tre 
solamente" í produttori di olive del capodistriano, che 
già dovevano r i cor re re ai torchi cittadini per la 
spremitura, al pagamento di un ulteriore "soido uno per 
b renta" da versare a "queste spettabiîe Comunità" per lo 
stipendio dei nuovi magistrat^3. 

Poichè ció non bastava, i! 29 ottobre dello stesso 
anno, ii "Cotlegio delle biave" (un'assemblea cittadina 
rístretta che tra l'altro regolamentava la gestione del 
Fondaco) deliberó che, sempre per'!anni tre solamente" 
avrebbe permesso alla Comunità di "tuor soldo uno per 
quarta di tutte le farine che in questo tempo sopradetto 
sorso vendute e si venderanno nel fontego de questa 
citta"14. Cosí i! bísogno immediato di denaro costrinse í 
maggiorenti localí ad un accresciuto preíievo fiscale 
sulle esigenze alimentar! primarie: l'otto maggio 1585 
una secca delibera deílo stesso "Coüegio delle biave", 
presa quasi aíl'unanímitá (dieci voti a favore, uno con-
trario), decise di far pagare "soidi quattro per staro di 
farina" a tutti i panífícatori deíla città "quaü denari siino 

aplicati âl pagamento de essi Ecc.mi Signori Con-
següeri1-''. 

Cío nonostante il debito délia Comunità verso i ma-
gistrat! continuava a crescere: non rimase altro 
"andando Ii Ecc.mi Conseglierí creditori di büona 
summa di denari" che accettare il prestito di 30 ducati 
da "signor Cerero et signor Mendolino hebrei" 16. II 19 
maggio successivo infatti il Maggior Consigiio accon-
sentí, anche se con una certa riluttanza (49 a favore e 
38 contra), a che "Si predetti due banchieri possino dar 
et esborsar essi ducati trenta per poter far la compita 
sadisfatione alli sudeti Ecc.mi Consiglieri"17. 

Si continué nello stiilicidio dei provvedimenti e 
nemmeno l'influente categoría degli awocati venne 
Hsparmiata dal vórtice delle ¡mposizioni fiscali neces-
sarie ad ottenere il denaro per gli onorari promessi. Fin 
da subito, nel settembre 1584, i! Maggior Consigiio 
cittadino aveva dichiarato che l'istituziorie della nuova 
magistratura avrebbe portato benefici in particolare a 
"tutti quel Ii Ii quai i vorano far ia profisione de avocato 
nelle cause de appellatione" ed era quíndi più che 
giusto che "Ii medesimi habbino di sentir un pocho di 
gravezza"18. Sí era stabilito perianto (settantadue voti a 
favore, undici contrari) che, per un periodo di tre anni, 
gli awocati che avessero voluto perorare !e cause ín 
appeüo sarebbero statí obbligati al pagamento di "lire 
12 per parte per poter eseguir tanta buona et santa 
opera"19. 

Awocati e dottori in legge reagirono prontamente. Il 
19 maggio 1585 una loro azione decisa, che metteva in 
luce lo spazio conquístate e il ruoio che potevano 
gíocare all'interno deüa struttura sociale cittadina, 
bloccà (soltanto 28 voti a favore e ben 56 contro) una 
delibera del Consigiio che proponeva di far incamerare 
alla Comunità capodistriana "tutti Ii caratí che soglíono 
essere tansati alli awocati per victoria nelle cause di 
prima instantia"20. 

LA RICHJESTA DJ U N TRIBUNALE CITTADINO 
PER LE CAUSE CIVIL1 

La forte pressione finanziaria derivante dall'isti-
tuzione del Magistrate parve giustificare un ardito ten-
tativo dei nobili del Consigiio capodistriano volto a mo-

12 ibidem. 
13 Archivio di Stato di Trieste (=AST), Antico arcbävio municipale di Capodistria i-Aamc}, lihri dei Consigli (=LC), indice Majer .548-549, 

bobina (=bob.) 688, fotogramrna (-fot.I 19. 
14 Ibidem (bob.688, fot.23). 
15 Ibidem (bob.688, fot.42). 
16 Ibidem (bob.688, fot.43). Per il ruolo der bandiieri ebrei a Venezia neil'eta moderna dr. , tra gli altri, R.Segre, ßanc/i( ebraici c Monti di 

Pietz, in: Gli Fbrei a Venezia. Secoti XIV XVII, a cura di C.Cozzi, Milano 1987, pp.565 570. 
17 AST, Aamc, LC... (bob.688, fot.43). 
18 ibidem (bob.688, fot.1 9}. 
19 ibidem. 
20 Ibidem (bob.688, fot.43). 
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clificare í rapporti tradizionali tra l'lstria e ta Repubbíica: 
segno che la riforma degií appelli si ínseríva in una 
struttura, quella delta socíetá ístriana, soio apppa-
rentemente chiusa e statica ma che in realta corriinciava 
a dinamicizzarsi metiendo in crisi un vecchio modello 
di vita politico-istituzionale. 

La deliberazione de! 28 apríle 1585 fu sentita come 
particolarmente importante, tanto é vero che alia 
convocazíone del Consigiio "a suon de campana et 
voce preconea", intervennero addirittura 200 consiglieri 
un numero inconsueto per quest'epoca. La premessa 
del la risoluzione, come sempre encomiástica e reve-
rente nei confronti del la Serenissima Repubbíica, met-
teva in tuce un'inattesa ¡nsofferenza e resistenza delta 
nobiltá capodistriana alie recenti innovazioni relative a! 
sistema degli appelli; si faceva capire che, se da un 
lato,"anche quelli che erano contrarí a questa santissima 
deliberazione incominciavano giá gustare il benefitio 
che da quella ognuno potra ricevere"21, dali'altra parte 
non si poteva pretendere che ¡a Comunita, cíoé il ceto 
dirigente dei nobili che la controllavano attraverso il 
Maggior Consigiio, dovesse accettare le nuove rególe e 
mantenere gli impegni presi per il pagamento dei Magí-
strato, senza alcuna contropartita. Ció che si chiedeva 
era una piü ampia all'amministrazione della giustizia. 

E' ben vero che una norma degli Statuti di Capo-
distria, approvati da Venezia ne 1423, giá prevedeva 
l'elezione, da parte del Consigiio cittadino di quattro 
giudici che avrebbero dovuto affiancare il Podestá 
nell'espletamento dei processi civili; ma si trattava di 
funzioni consultive limítate alie cause minori22. Rela-
tivamente piü importanti risultavano altre loro funzioni: 
sovrintendevano ail'elezione dei funzionari loc.ali e 
svotgevano un ruolo significativo nel "cerimoniale" del 
potere quando, durante le processioni, in occasione di 
feste o avvenimenti solenni, seguivano immediatamente 
il rettore veneto23. 

Ora, in maniera piü concreta, si chiedeva quasi una 
cogestione dell'amministrazione giudiziaria cittadina, 
con l'istituzione di un vero e proprio tribunale di primo 
livello abilitato alia trattazione "de tutte le cause civili 
che de cetero potrano succieder eos) nella cittá come 
nel territorio della summa de ducati 50 in giti et piü et 
meno ad arbitrio di Sua Serenitá"24. Questa struttura di 
prima istanza - che nell'ambíto indicato avrebbe inte-
ramente sostituíto la giurisdizíone del rettore. - sarebbe 

stata formata da quattro "dotti savii prudenti et pratichi 
de ¡ydícü" eletti per scrutinio dal Maggior Consigiio 
capodistriano: essi sarebbero restati in carica per sei 
mesi, con un periodo di contumacia di un anno prima 
di poter essere nuovamente eletti, e avrebbero dovuto 
tenere udienza tre giorni alia settimana. 

Naturalmente, si faceva presente ¡'evidente beneficio 
che tale innovatione avrebbe consentito nell'espleta-
mento dei procedímenti giudiziari: oltre alio snellimento 
dei processi ne sarebbe derivato un notevole sgravio di 
lavoro per il rettore di Capodistria, che istituzionalmente 
aveva l'onere di giudicare nel "cívile" e nel "penale", di 
modo che gli "ecc.mí signorí rettori non saranno cosí 
occupatí in ascoltar ogní miníma causa, essendo che 
saranno occupatissimi essi nelle cause de maiori in pri-
ma istantia, nelie criminali e nelle cause de appellatione 
insieme con li ecc.mí Consiglieri"25. 

Era un tentativo espíicito di limitare il ruolo della 
Serenissima nell'amministrazione della giustizia citta-
dina: d'altra parte era proprio attraverso questa pre-
rogatíva e Puso discrezionale che ne facevano i rettori 
veneti che la Repubbíica ribadiva un forte contrallo 
politico-amministrativo nei confronti dei territori sog-
getti26. Preoccupazione costante di Venezia fu quella di 
trovare un punto di equilibrio tra te esigenze centra-
listiche delPautoritá stataie e le rivendicazioní delle so-
cieta locali, ma in questo momento, tra la fine del XVI e 
gli inizi del XVII secolo, anche in Istría, come nella 
terraferma, Venezia pareva appoggíare le rtvendicazioni 
del territorio metiendo in difficoltá le élites cíttadine. 

Nella Provincia istriana i ceti dirigenti furono messí 
in aliarme dai nuovi poteri che, accentrati nelle mani 
del Magistrato, avrebbero dato luogo ad una severa 
repressione degli abusi di cu¡ erano responsabill i rettori 
delle podesterie minori spesso in coilusione coi mag-
giorenti e i pubbiici uffíciaii locali. Dunque i nobili ca-
podistriani erano particolarmente irritati dal dover 
sostenere le spese per questa riforma: cosí, per quanto 
riguarda la delibera del Consigiio del 28 aprile 1585 
Equantunque non fossero sicuri del buon esito della loro 
proposta}, erano suficientemente motivati a sostenerla, 
tanto che decisero di inviare un !!ambasciatorefi a 
perorare l'istanza. 

Si puo presumere che l'aítargamento delle prero-
gative giurisdizionali cittadine costituisse il programma 
massimo, cui per altro si sarebbe potuto rinunciare ove 

21 AST, Aamc, LC... (bob.688, fot.36). 
22 Cfr. lo statuto del Cornune di Capodist/ia del 1423 con le aggiunte fino al 1608, a cura di di Lujo Margetic, Capodistría-Rovigno 1993. 
23 Cfr. Darko Darovec, Memoriali bolognesi come termine di paragone nello studio dell'Ufficio dei Vicedomini in isiria, in: "Quaderni 

Italo-Ungheresi", 12 (1993), pp.7-33. 
24 Aast, Aamc, LC... (bob.608, fof-36). 
25 Ibidem. 
26 Una costante della política veneziana nei confronti dell'istria fu di affidarsi integralmente alfa sola retta coscienza dei suoi 

rappresentanti nell'amministrazione delta giustizia. 1 podestá inviati nella penisola, tra l'altro, non erano obbligati a farsi coadiuvare 
dagli "assessori" che irsvece neíía terraferma veneta assistevano i! rettore in tutti gli adempimenti processuaii. 
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si fosse ottenuto il riciimensionamento del gravoso onere 
sopportato per gli stipendi dei Consiglieri. Anche dopo 
i! mancato accoglimento délia richiesta (che non fu mai 
portata al voto del Senato), la Comunità continuo a 
mandare altri l!ambasciatori" per segnalare le miserevoli 
condizioni delle casse ciltadine. Con "parte" del 21 
ottobre 1585, il Maggior Consiglio di Capodístría deli-
beró di inviare a Venezia il dottor Giuseppe Verana per 
perorare la causa di "questa povera città" che era 
débitrice di ben 360 ducati nei confronti dei Consiglieri: 
anche per il futuro si chtedeva alla Signoria inoltre che 
"si voglia per grazia degnarsi di provedergli di detto 
pagamento nella maniera che parera alla infinita Sua 
prudentia"27. Il 2 marzo 1586 si affiancava allô stesso 
Verona "l'ecc.mo dottor Zarottî" con il compito di con-
vincere Venezia di "proveder al salario di questo Ecc.mo 
Magistrato tanto necessario et di tanto benefitio a tutta 
la Provincia dell'îstria"28. 

VENEZIA INERVJENE PER IL REPERIMENTO DI 
NUOVI FOND! 

Finalmente questi passi ebbero un qualche effetto, 
dapprima indîrettamente: la Repubblica tentó di rispar-
miare sulle spese di gestione dei suoi possedimenti istri-
ani e impose ai rettori un più rígido contrallo sulle 
entrate fiscal í. Ancor prima de II'arriva deilo Zarotti a 
Venezia, la Serenissima aveva chiesto al già citato 
Podestà e Capitano Tommaso Contarini un rendiconto 
esatto sugli ultimi cinque annr di attività délia Camera 
fiscale di Capodístría, rionché precise informazioni sulle 
spese che dovevano accoilarsi le Comunità istriane per 
consentiré Teffettuazione delle traclizionali visite del 
rettore capodistriano nei vari luoghi sottoposti del ter-
ritorio, il cosiddeto "paisenatico"29. 

Il Contarini aveva risposto, il 24 gennaio 1586, con 
una lunga lettera in cui consigliava anche i possibilí 
rimedi ad una sítuazíone assolutamente insostenibile. 
Scriveva infatti: "La saprà dunque che rispelto aile moite 
condanne che vengono fatte da vintidue podestarie et 
giurisditioni che sono in questa Provincia, si è cavato e 
vi sí cava al presente pochissimo danaro dalla imposta 
de soldi 2 per lira delle condanne et parimente de 

instrumentí et testa m en ti"30. La nota di accompag-
namento, segnalava nei sei anni dal 1580 ai 1585, 
entrate totali ricavate dalla tassazione di "instrumenti et 
testamenti", per Capodístría di lire 406, per Isola, 
Pirano, Rovigno e Parenzo di lire 1235 complessive, ma 
aggiungeva che per Due Castelli, Muggia, Dignano, 
Albona, e Pola non sí aveva notizía alcuna di ver-
samenti effettuati. La stessa cosa era awenuta per l'ím-
posízíone fiscale sulle pene pecuníarie: se Capodistria, 
ad esempio, aveva pagato ¡¡re 373, nessuna notízia al 
riguardo era giunta da un elenco lunghissimo di localita, 
che comprendeva tra l'altro Rovigno, Ljmago, Pirano, 
Muggia, Pola, Dignano. Si lamentava infatti ¡I Contarini 
che "con tutto che sia stata con ogní possibil mezzo 
solecitata l'esatione da questa fiscal Camera, con scriver 
allí rettori diverse lettere et con mandar diversi messi, 
non si ha peró mai potuto cavar quel utile che si doveva 
et ragionevolmente si sperava"31. Sí dovevano allora 
obbligare i rettori istriani a rendere i conti entro una 
settimana dalla fine del loro Reggimento, senza di che 
non avrebbero potuto concorrere ad alcuna altra carica 
("né potessero li dettí Magnifici Podesta andar a ca-
pello"). A proposito poi del salario dei Consiglieri, si 
suggeriva di togliere l'obbligo dei "carati" che dovevano 
essere versati dalle partí in causa, perché al pagamento 
de! Magistrato sarebbe bastato il "tratto sovrabbondante 
dellí soldí 2 per lira delle condanne et imposta de 
instrumenti et testamenti"32. Infatti non era dífficile pre-
ventivare che con píü efficienti sistemi di riscossione "si 
potrebbe cavare dalli soldi 2 per lira delle condanne 
ducati 400 in circa all'anno e dell'imposta de instru-
menti e testamenti ducati 300 in circa"33. 

Il Contarini dovette risultare particolarmente convin-
cente: tanto é vero che con delibera del Senato venezi-
ano, presa il 31 marzo successivo, si introclusse per tutti 
i rettori dell'lstria l'obbligo di consegnare alia Camera 
fiscale di Capodistria sia il denaro riscosso dai condan-
nati per reati minori (e per questo erano "obbligati tutti i 
Cancellrerí della Provincia sotto pena di falso scriver in 
raspo tutte le sentenzie condennatoríe")34, sia quello 
intraítato per ogni atto registrato dai nota i nei loro 
protocollí, "qual protocoli siano tenuti di presentar al 
reggimento di Capo d'lstria ad ogni richiesta"35. 

27 Ast, Aamc, LC...{bob.6S8, fot.50). 
28 Ibidem (bob.688, for.58). 
29 L'origine è da "paise i l(-paese) che desígnava tradicional m en te la campagna e il territorio circostante íe città, le terre, i casteíli istriani. In 

época patriarchina il Capitano dei Paisanatico costituiva la massima autoríta in fatto di difesa militare per tutta llstria, prerogativa 
questa che succès s iva mente, durante i i dominio vene ziano, fu del Capitano di Raspo. Cfr., ira gli aitri, B.Benussi, i'lstria nei suoi due 
millenni di storia, Trieste 1924, p. 275 segg. 

30 ASV, SM, f. 92, lettera di T.Contarini allégala a "parte" 26 aprile 1 586. 
31 Ibidem. 
32 Ibidem. 
33 Ibidem. 
34 SM, Cose dell'lstria, registro 47, deliberazione 31 m a r » 1586, in: "AMS!", 1 5 (1895), p. 85 segg. 
35 ibidem. 
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Accanto a ció si limitavano drásticamente le spese 
derivanti dalle visite "ín paisenatico" - compiute dai 
Podestá e Cap ¡taño di Capodistría - e dalia consue-
tudíne di passare ín rassegna fe cernide armate organiz-
zando anche costosi palii36. 

Avendo accolto queste proposte di razionaliz-
zazione del le spese, la Serenissima pensava di aver ri-
sollo i i problema e di aver "supplito ai pagamento di 
quelli Consiglieri nostri"; ma cid non era ancora suf-
iciente per i capodistriani che íl 9 apríle dello stesso 
anno decisero di inviare, per un'azione conclusiva, una 
delegazione comprenderte afcuni dei pi£i autorevoli 
maggiorenti local i, che avrebbero dovuto convincere la 
Repubblica del perdurare clei gravissimi onerí gravanti 
sulla Comunitá. 

Designati "l'ecc.mo dottor Vergerio, i'ecc.mo dottor 
Vida, i! signor Bernardino Barbo, íl signor Michiel de 
Zuane"37, si vollero quasi forzare le cose e metiere 
Venezia davanti alia minaccía appena larvata di una 
cessazíone del la tradizionale acquiescienza del ceto 
dirigente capodistriano, ora piíi che mai irrítato dai 
nuovi e maggiorí poteri de! Magistrato, colpito nei suoí 
interessi dalla perdurante crisí economica di fine '500 e 
ulteriormente messo in crisi dai debití contratti dalla 

città per ¡i pagamento della magistratura d'appelío. 
Naturalmente si ricordava la tradizionale fedeíta 
dell'lstria nei confronti di Venezia e sí raccomandava ai 
governo della Repubblica di intervenire prontamente 
per non permettere "che questo Suo antichissimo oblato 
popoío dopo trecento e più an ni di rigorosa fede et 
obedienza verso Sua Serenità" si dovesse rídurre in uno 
stato mí se re voie"38. 

Questa volta l'azione ebbe successo: la minaccía di 
una crisí che avrebbe potuto pregiudícare i rapporti tra 
Venezia e il ceto dirigente istriano ed intralciare 
comunque la nuova strategia delia Serenissima nei 
confronti della penisola, incentrata sul potenziamento 
del Magistrato, fu risolutiva per le decisioni che vennero 
prese immediatamente. II 26 aprile 1586 una delibera 
del Senato sa nei che per l'awenire vi sarebbe stato un 
impegno della Serenissima ad intervenire su quanto 
mancava ai pagamento dei due Consiglieri "fino 
all'integro pagamento delli ducati 45 per cadauno"39 ed 
il successivo 16 agosto un'ulteriore deiiberazione stabili 
la necessità di una revisione generale delle entrate per 
metiere ordine negii onorari del Magistrato e risolvere 
definitivamente il problema con lo stanziamento di un 
nuovo fondo 40. 

POVZETEK 

Avtor analizira neposredne posledice, do katerih je pri Slo v avgustu 1584, potem ko je bilo v Kopru ustanovljeno 
tako imenovano "Sodno glavarstvo", ki so jim bile dodeljene Široke pristojnosti. Šlo je za novo prizivno sodno 
ustanovo za celoto območje Istre, ki je nastala po volji Benetk, z oči in im namenom zatreti zlorabe upravnih oblasti, 
za kar so bili neredko krivi manjši oblastniki, ki so vladali polotoku, hkrati pa tudi v želji, da bi reorganizirala 
lokalno oblast. Ob preučitvi odlokov Mestnega plemiškega sveta je nakazano, v kolikšni meri je ta reforma vplivala 
na socialno in upravno strukturo na Koprskem, saj so se občutno povečali finančni stroški, ki jih je skupnost morala 
nositi zaradi plač novih sodnikov, po drugi strani pa je zahteva koprskih oblastnikov po ustanovitvi mestnega 
sodišča za prvostopenjsko obravnavo civilnih pravd naletela na gluha ušesa. 

36 L'organizzazione militare veneziana di ierra si basava per la gran parte suüe "cernide". Queste erano formato, a rotazione, dalia 
popolazione contadina maschite di etá compresa fra ¡ 1S e i 36 anni. Durante i periodi di pace le cernide non erano obbligate ad un 
servizto stabiíe, ma dovevano soltanto impegnarsi neíte esercitazioni periodiche e sottomettersí aííe mostré e rassegne annuali. 

37 AST, Aamc, LC... fbob.688, fot.60). 
38 Ibidem. 
39 ASV, SM, f. 92, 26 aprife 1586. 
40 SM, Cose dell'lstria, registro 47, deiiberazione 16 agosto 1586, in: "AMSí", 11(1895L p.87. 

2 1 4 


